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DIREZIONE GENERALE 
 
 
IMPEGNI DEL CG 
P. Tesfaye Tadesse Gebresilasie 
28 dicembre 2018 – 22 gennaio 2019: Visita alla provincia del Cen-

tro America (con P. Alcides) 
28 gennaio – 16 febbraio: Visita alla provincia del Congo (Prima 

Parte – con Fr. Alberto) 
17 – 25 febbraio: Roma: attività dell’USG 
26 febbraio – 5 marzo: Visita al Congo (Seconda Parte) 
 
P. Jeremias dos Santos Martins 
14 gennaio 2019 – 28 febbraio: Visita alla provincia del Kenya e ra-

duno provinciali Africa 
 
P. Ciuciulla Pietro 
28 dicembre 2018 – 24 gennaio 2019: Visita alla delegazione del 

Ciad (con Fr. Alberto) 
15 – 26 febbraio: Raduno provinciali Africa 
 
P. Alcides Costa 
28 dicembre 2018 – 23 gennaio 2019: Visita alla provincia del Cen-

tro America (con P. Tesfaye) 
1 – 15 febbraio: In Kenya 
 
Fr. Lamana Cónsola Alberto 
28 dicembre 2018 – 24 gennaio 2019:    Visita alla delegazione del 

Ciad (con P. Ciuciulla) 
27 gennaio – 19 febbraio: Visita alla provincia del Congo (con P. 

Tesfaye) 
19 – 24 febbraio: A Nairobi 
 
 
Professioni perpetue 
Sc. Gbegnon Sénou Isaac (T) Muxúngue (MO) 11.11.2018 
Fr. Kakule Silusawa Lwanga (CN) Butembo (RDC) 01.12.2018 
Sc. Geraci Alessio Lima (PE) 02.12.2018 
Fr. Kanyomozi Bruno (UG) Namugongo (UG) 08.12.2018 
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ORDINAZIONI SACERDOTALI 
P. Mwamba James (MZ Kapatu-Kasama (Z) 01.12.2018 
P. Ricardo De Sousa Borges Rego (BR) Varzelandia 15.12.2018 
P. Sakie Tchawe (Noel) (T) Noèpé-Lomé (TG) 22.12.2018 
P. Alohoungo Abib Ayodele Sylvain (T) Cotonou (BEN) 15.12.2018 
 
Opera del Redentore 
Gennaio 01 – 15 A 16 – 31 BR 
Febbraio 01 – 15 C 16 – 28 EGSD 
 
Intenzioni di preghiera 
Gennaio – Perché le conclusioni della 6ª assemblea generale dei 
LMC facciano crescere il movimento nell’unità, nella fraternità, nella 
collaborazione e nell’impegno missionario dentro e fuori dal proprio 
paese. Preghiamo. 

Febbraio – Perché la testimonianza delle nostre comunità intergene-
razionali e interculturali sia segno di un Dio che, nel suo abbraccio di 
Amore infinito, include tutti. Preghiamo. 
 
Pubblicazioni 
P. Juan González Núñez, Adís Abeba. Guía histórica de la capital de 
Etiopía, ed. Mundo Negro, 2018. Questa “passeggiata letteraria” con-
sente al lettore di addentrarsi nella storia e nella realtà attuale non so-
lo della città di Addis Abeba ma anche del Paese la cui capitale ha 
avuto fin dall’inizio il nome di nuovo fiore.  
 
 
Segretariato Generale della Missione 

Consiglio Continentale della Missione dell’America/Asia 
Il 14 dicembre 2018 il Consiglio Continentale della Missione 

dell’America/Asia (CCMAA) si è riunito utilizzando il programma Sky-
pe. È la prima volta che il CCMAA si riunisce in forma ufficiale, dopo 
che a S. Cruz de La Sierra (Bolivia) – in occasione del Congresso 
Americano Missionario – si erano tracciati alcuni criteri di base sulla 
composizione e sul funzionamento del Consiglio e si era presentato il 
progetto ai Superiori di Circoscrizione. 

Nella riunione del 14 dicembre si sono definiti i compiti del CCMAA e 
le tematiche da trattare per il prossimo anno. Anche se alcuni compiti 
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dei Consigli Continentali sono stati elaborati nel Vademecum sulla 
continentalità, altri saranno ulteriormente definiti nel proseguimento 
dei lavori del Consiglio e dovranno assumere una prospettiva più con-
tinentale. Ci si è accordati, comunque, su alcuni compiti di base: pre-
parare le assemblee dei vari settori della missione, verificare 
l’esecuzione di ciò che si è proposto nelle assemblee del settore della 
missione (proposte che dovrebbero essere assunte dall’assemblea 
dei Superiori di circoscrizione) e stimolare la riflessione continentale. 
È stato sottolineato che la natura dei Consigli Continentali è di essere 
uno strumento consultivo in relazione all’assemblea dei superiori di 
circoscrizione.  

Si sono poi specificati alcuni temi da trattare dal CCMAA per il pros-
simo anno, tra cui l’organizzazione dell’assemblea dell’Animazione 
Missionaria a Lima. Sarebbe importante che in questa assemblea si 
trattasse della dimensione ad gentes dell’Animazione Missionaria in 
America Latina. Questa preoccupazione - messa in risalto da una let-
tera ufficiale al provinciale del Perù, p. Francisco Martín Vargas, pro-
vinciale incaricato del settore dell’Animazione Missionaria - è sorta 
dopo il Congresso Americano Missionario di Santa Cruz (Bolivia) dove 
l’aspetto della missione ad gentes fuori dai confini dell’America Latina 
era stato solo marginalmente toccato; oltretutto molti giovani presenti 
al Congresso avevano espresso il desiderio di un’animazione missio-
naria più intensa nel continente. Vi sono altri temi rilevanti per i quali il 
Consiglio può offrire un contributo significativo alle province, aiutando-
le a superare la loro dimensione territoriale e a favorire azioni comuni: 
il Sinodo per l’Amazzonia nell’ottobre 2019 e la questione di come in-
tegrare ed elaborare un’azione comune tra le circoscrizioni del Perù, 
Ecuador, Colombia e Brasile, e, in particolare, di quale contributo 
possano offrire i Missionari Comboniani al Sinodo. Infine, il tema della 
pastorale Afro, in particolare come il CCMAA possa aiutare ogni cir-
coscrizione nel continente a mettere in pratica le proposte dei Com-
boniani che lavorano nella pastorale afro, formulate dopo l’Encuentro 
de Pastoral Afro a Cali (Colombia).  

La maggioranza dei temi sopracitati sono propri dell’America Latina, 
hanno cioè una caratteristica autenticamente contestuale. Il CCMAA, 
come già il Consiglio Europeo della Missione, sta elaborando compiti 
e assumendo una fisionomia propria. Il compito essenziale di ogni 
Consiglio Continentale della Missione è quello di mediare le priorità 
della missione e le proposte delle assemblee continentali con la loro 
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messa in pratica a livello di circoscrizione. Sarebbe anche importante 
che il CCMAA desse più spazio nelle sue discussioni alle priorità che 
sono proprie della circoscrizione dell’Asia, cioè la dimensione ad gen-
tes della missione e il dialogo interreligioso. (P. Mariano Tibaldo, Se-
gretario Generale della Missione) 
 
 

BRASILE 
 
Ordinazione sacerdotale 

Il giovane brasiliano missionario comboniano Ricardo Borges Rego 
è stato ordinato sacerdote il 15 dicembre 2018, a Varzelandia (MG), la 
terra dove vive la sua famiglia. È stata una grande festa, animata dal-
la Famiglia Comboniana e condivisa con la parrocchia e il popolo di 
Dio, sempre molto accogliente. Dieci membri della famiglia combonia-
na, tra postulanti e scolastici, una sorella, un fratello e alcuni sacerdoti 
che si erano impegnati nella promozione missionaria e vocazionale 
per una settimana piena di attività e di visite alle famiglie della zona. 
Hanno dato testimonianza di attenzione ai più poveri, visitando anche 
le famiglie più isolate dell'interno. 

L'ordinazione è stata presieduta dal vescovo comboniano Mons. 
Odelir Magri, che ha celebrato in modo semplice. I canti erano quelli 
delle Comunità Ecclesiali di Base CEB e la celebrazione è stata molto 
inculturata. 

La prima messa di Ricardo è stata animata dalla Parrocchia combo-
niana di São Sebastião, a San Paolo, dove Ricardo visse e maturò la 
sua vocazione. Era una messa afroamericana, molto ben preparata 
assieme a Ricardo. Abbiamo sentito lo spirito di Comboni e dell’Africa, 
che danzava e festeggiava con noi. 

La famiglia di Ricardo è stata molto coinvolta: la madre andò in pro-
cessione, ballando, portando i doni dell’offertorio. L'orgoglio e la gioia 
per questo loro figlio missionario hanno commosso la comunità. 
Questi momenti ravvivano anche la nostra vocazione, la gioia di esse-
re una famiglia missionaria, il ricordo del nostro impegno, l'alleanza 
con i popoli e le comunità a cui siamo stati inviati. Abbiamo sperimen-
tato la presenza dello Spirito danzante di Dio in mezzo a noi. 
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ERITREA 
 
Riapertura dello Scolasticato di Asmara 

Lo scolasticato di Asmara era stato aperto nel 2008 in seguito alle 
restrizioni sull’uscita dal Paese, imposte ai giovani dal governo 
dell’Eritrea. Nel 2016 era stato chiuso per mancanza di candidati. Il 22 
settembre 2018 è stato riaperto con tre scolastici e due formatori. 

Così, lo scorso 22 novembre, P. Habtu Teklay, Superiore delegato, 
alla presenza del consiglio di delegazione, dei confratelli della comuni-
tà di Asmara, dei postulanti e delle suore francescane missionarie, ha 
celebrato una messa di ringraziamento per questa riapertura. 
Nell’occasione, ha incoraggiato gli scolastici ad approfondire la vita di 
preghiera, ad impegnarsi seriamente negli studi, a creare un buon 
clima nella vita della comunità e a prendersi cura dei servizi pastorali. 

Lo scolasticato è situato alla periferia della città di Asmara, a pochi 
chilometri dalla sede della Delegazione, nei pressi della parrocchia di 
Sembel Kidanemehret, dove gli scolastici e i padri esercitano il loro 
apostolato e ministero. Nelle vicinanze c’è anche la prigione di Sem-
bel. 

Delle persone della nostra parrocchia, alcune sono benestanti, altre 
meno, altre molto povere. Il posto dello scolasticato è stato scelto 
proprio per permettere ai membri della comunità di vivere accanto alle 
persone e di condividere con loro la vita quotidiana. 

Dal 9 luglio 2018 è arrivata la tanto attesa pace per il Paese e sono 
state stabilite relazioni normali tra l’Eritrea e l’Etiopia. La gente può 
spostarsi da Asmara ad Addis Ababa e viceversa. Ci auguriamo di 
vedere in Eritrea dei cambiamenti democratici. Se le autorità permet-
teranno ai giovani di lasciare il paese, i nostri scolastici avranno la 
possibilità di incontrare scolastici di altri paesi e sperimentare così 
l’interculturalità, che l’Istituto considera uno dei valori non negoziabili.  
 
 

ETIOPIA 
 
50° anniversario di ordinazione 

Il 50° anniversario di ordinazione sacerdotale di P. Juan Nuñez, che 
ha trascorso la maggior parte della sua vita al servizio della Chiesa 
cattolica in Etiopia, è stato ricordato con grande solennità domenica 
23 dicembre, con una celebrazione eucaristica celebrata in rito etiopi-
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co nella cattedrale di Addis Ababa. Sua Eminenza Berhaneyesus D. 
Cardinale Souraphiel, arcivescovo metropolitano di Addis Ababa, il 
nunzio mons. Luigi Bianco e sua eccellenza Lisanechristos Ma-
thewos, vescovo di Baher Dar, che è stato accompagnato anche da 
P. Juan nel suo cammino di formazione, ha presieduto l'Eucaristia, in-
sieme ad altri quindici sacerdoti e ai membri del nostro Consiglio pro-
vinciale in Etiopia. Diverse sorelle comboniane che lavorano nel pae-
se e un gran numero di altri religiosi e fedeli hanno partecipato con 
gioia e in modo attivo alla celebrazione. 

Il cardinale Berhaneyesus, così come altri sacerdoti e laici, nei loro 
ultimi discorsi ha elogiato P. Juan e ha espresso la sua sentita grati-
tudine al padre per il suo servizio generoso e instancabile offerto in 
tanti anni a migliaia di seminaristi, religiosi e fedeli laici di Addis Ababa 
e di altre diocesi dell'Etiopia. Infatti, l'attività di padre Nuñez è stata 
molto diversificata: prima nell’evangelizzazione, lavoro di formazione 
nei seminari, guida dell'Istituto comboniano, sia a livello generale che 
provinciale, responsabilità per la rivista spagnola comboniana Mundo 
Negro e la pubblicazione di diversi libri su argomenti che riguardano 
l’Etiopia e che fatto parte dell'impegno missionario in questo paese. 
Vari gruppi di fedeli, così come gli ex studenti di teologia di padre 
Juan, hanno espresso la loro gratitudine offrendogli vari oggetti tipici 
etiopici. Le benedizioni finali furono impartite su di lui con il desiderio 
di un tempo ancora lungo da dedicare alla sua missione e al servizio 
alla gente. Ad multos annos 
 
 

ITALIA 
 
Cinquantesimo dell’Acse 

Nel 1969, per opera di P. Renato Bresciani, nasceva l’Acse (Asso-
ciazione comboniana servizio emigranti e profughi). Inizialmente era 
soprattutto per studenti sudanesi immigranti. Poi divenne servizio per 
tutti gli emigranti. Quest’anno ne celebriamo il 50° anniversario della 
nascita. 

S. Giovanni Paolo II diceva che l’Acse costituiva una vera iniziativa 
di frontiera e scuola per operatori sociali che, a loro volta, avrebbero 
ispirato altre iniziative analoghe. Infatti, in un secondo momento, nac-
quero la Caritas, la Comunità di S. Egidio, il Centro Astalli, come 
espressione evangelica della fantasia della carità. 
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Per le celebrazioni del giubileo sono previsti a Roma molti incontri 
sui temi dell’immigrazione, che si spera coinvolgano non pochi immi-
grati dall’Africa e dagli altri continenti. Inizieremo con la presentazione 
dell’Acse, dalla figura del Fondatore fino alla storia recente 
dell’associazione. Sarà presente l’on. Rutelli che ha conosciuto e aiu-
tato molto P. Bresciani. Ci saranno testimonianze dei volontari e im-
migrati… dai primi agli attuali. Il sen. Manconi terrà una conferenza 
sulla situazione attuale del problema dell’immigrazione, tenendo conto 
del decreto sicurezza. Sono stati invitati il Presidente della camera, 
quello della regione, del 1° municipio e la sindaca di Roma. 

Altri incontri riguarderanno l’accoglienza e integrazione (Zanotelli e 
sindaco di Riace), la salute degli immigrati e l’ambulatorio odontoiatri-
co, una serata musicale con il coro “ACSE” e l’incontro dei volontari e 
immigrati, la partecipazione alla festa dei popoli a Roma, ecc. 

Oltre alla Strenna che presenta brevemente la vita di P. Bresciani (a 
cura di P. Aurelio Boscaini) e la storia dell’Acse (a cura di P. Venanzio 
Milani), si sta terminando un libro più corposo sulla Storia dell’ Acse, 
che si spera appaia entro gennaio. 

Si sta anche preparando una Mostra itinerante e componendo un in-
no “Acse” a cura di P. Colombo Fabrizio. 

C’è da augurarsi che queste celebrazioni siano una occasione per 
sensibilizzare l’opinione pubblica sull’immigrazione e trovare sempre 
più collaboratori volontari, anche tra gli immigrati, a servizio dei mi-
granti per una migliore accoglienza e per un reale processo di inte-
grazione. 
 
 

MALAWI-ZAMBIA 
 
Gruppo di riflessione sull’islam 

Il Gruppo di riflessione sull’islam si è riunito dal 26 al 28 novembre 
2018 a Lilongwe, in Malawi. Il Gruppo è formato dai comboniani rap-
presentanti dell’Africa anglofona e francofona e vuole essere uno 
strumento per approfondire alcuni temi sull’islam e offrire proposte 
pastorali per quanto riguarda il rapporto tra cristiani e musulmani. Su 
questo punto ha insistito la lettera del Consiglio Generale ai parteci-
panti, ricordando quanto sia importante che “il gruppo di riflessione 
non abbia solo finalità formative ma […] dia anche indicazioni pastora-
li che siano concrete e percorribili”. 
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L’incontro di Lilongwe ha affrontato in particolare il matrimonio nella 
legislazione islamica e le implicazioni pastorali dei matrimoni tra cri-
stiani e musulmani, l’espansione dell’islam in Africa e le aree di conflit-
to tra cristiani e musulmani. P. Richard Kyankaaga, responsabile del 
Dar Comboni al Cairo, ha presentato le aree di conflitti interreligiosi 
nell’Africa subsahariana. 

Alla fine dell’incontro, i partecipanti si sono accordati su alcune prio-
rità tra cui far conoscere alle circoscrizioni i contenuti dell’incontro; 
animare le Chiese locali su aspetti importanti dell’islam e sulla sua 
presenza nell’Africa sub-sahariana; presentare un resoconto 
dell’incontro durante l’assemblea annuale dei provinciali e incoraggiar-
li perché animino le loro circoscrizioni ad affrontare tematiche sulla 
presenza dell’islam; infine, aggiornare il sito www.awlaadibnhagar.org, 
strumento di informazione e formazione sull’islam per i missionari 
comboniani. 

L’islam è una presenza nel panorama mondiale, e specialmente 
nell’Africa sub-sahariana, che non possiamo ignorare. È in un rappor-
to positivo con i fedeli di questa religione che si giocherà la pace nei 
prossimi anni. Perciò la conoscenza dell’islam, gli sforzi di collabora-
zione con le persone di religione musulmana, ma anche il compito di 
aiutare i cristiani a superare i pregiudizi e i sospetti che minano le re-
lazioni sociali e la coabitazione pacifica, dovrebbero essere le sfide 
pastorali dei prossimi anni. (P. Mariano Tibaldo, Segretario Generale 
della Missione) 
 
 

MOZAMBICO 
 
Voti perpetui e ordinazione diaconale 

L’11 novembre 2018 lo scolastico Isaac Sénou Gbegnon, nato a 
Godomey, in Benin, si è consacrato alla missione nell’Istituto alla pre-
senza di P. António Manuel Bogaio Constantino, superiore provinciale 
del Mozambico, nella parrocchia San Daniele Comboni di Muxúngwè, 
Arcidiocesi di Beira, dove era arrivato due anni fa per svolgere il ser-
vizio missionario. 

Il 25 novembre, ultima domenica dell’anno liturgico e solennità di 
Cristo Re dell’Universo, Isaac è stato ordinato diacono, con altri cin-
que seminaristi diocesani, dalle mani di Mons. Claudio Dalla Zuanna, 

http://www.awlaadibnhagar.org/
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arcivescovo dell’arcidiocesi di Beira, nella parrocchia del Sacro Cuore 
di Gesù, nella zona di Macúti. 

Nell’omelia, Mons. Dalla Zuanna ha sottolineato l’importanza del 
munus diaconale nella Chiesa e ha dato alcuni consigli sull’esercizio 
del ministero diaconale. Ha poi ringraziato le famiglie per aver donato 
i loro figli e collaborato alla loro formazione per il servizio alla Chiesa 
locale. 

Al momento del ringraziamento, in un gesto tipicamente africano, il 
presidente della celebrazione e i sei nuovi diaconi sono usciti dal pre-
sbiterio e si sono uniti ai canti e alle danze dei fedeli dell’assemblea 
per ringraziare Dio di queste nuove vocazioni. 
 
 

IN PACE CHRISTI 
 
P. Tito Giuntoli (11.11.1926 - 18.10.2018) 

Figlio di Giovanni e Adele Franchi, Tito nacque 1’11 novembre 1926 
ad Altopascio, provincia di Lucca e diocesi di Pescia. Entrato 
nell’Istituto, emise i primi voti a Firenze il 7 ottobre 1944 e quelli per-
petui a Venegono il 23 settembre 1949. Fu ordinato sacerdote a Mila-
no il 3 giugno 1950. Fino al 1954 rimase in Italia, come insegnante, a 
Pesaro, Carraia e Rebbio. 

Nel 1954 fu destinato al Sud Sudan (dove rimase fino al 1964) come 
coadiutore e superiore. Portò avanti il suo lavoro missionario a Torit, 
Lyria, Isoke, Lafon e Cukudum, e chissà quanto bene avrebbe ancora 
seminato se non fosse giunto l’ordine di espulsione. 

Da una lettera (apparsa su Nigrizia del febbraio 1961), scritta dalla 
missione di Isoke, apprendiamo che “nonostante il consolante svilup-
po degli ultimi anni, alla nostra missione appartengono ancora oltre 
20.000 pagani, la conversione dei quali dobbiamo affrettare prima che 
sia troppo tardi. A questi nostri assillanti sforzi di evangelizzare questa 
gente, del resto così generalmente ben disposta, va aggiunta la solle-
citudine per le varie cristianità già formate e sparse nei villaggi di una 
zona così vasta come la nostra missione, che si estende per un rag-
gio di oltre 70 km… Con un lavoro così intenso, gli operai sono troppo 
pochi. Purtroppo, tante difficoltà impediscono l’entrata di nuovo per-
sonale; sicché ci troviamo in una situazione veramente critica”. 

Infatti, fu proprio l’aumento di personale missionario uno dei motivi 
della crescita meravigliosa della Chiesa: dai 17 sacerdoti e 11 Fratelli 
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di prima della guerra si passò rispettivamente ai 55 e 30 del 1958. 
Numeri che a noi potrebbero sembrare esigui per la vastità del territo-
rio, ma che per quell’epoca erano invece incoraggianti. 

Rientrato in Italia, P. Tito rimase per un paio d’anni a Firenze, impe-
gnato nell’animazione missionaria, poi poté ripartire per la missione, 
questa volta per l’Uganda, a Patongo (1966-1971). Qui lavorò nel mi-
nistero e fu anche superiore locale. Era stato mandato lì, in particola-
re, per assistere i rifugiati provenienti dal Sud Sudan e che erano stati 
accolti in un campo profughi della zona. 

Ritornato in Italia, andò a Firenze per lavorare nell’animazione mis-
sionaria e a Pordenone, prima, come formatore dei Fratelli e poi im-
pegnato nuovamente nell’animazione missionaria (1971-1979). 

Nel 1980, nuovamente destinato al Sud Sudan, ebbe l’incarico di 
padre maestro a Rejaf (1979-1988), di superiore locale a Juba e poi fu 
mandato nella casa provinciale (1988-1992). 

Nel 1993 P. Tito fu destinato a Khartoum Nord come economo pro-
vinciale, poi come procuratore provinciale e infine nel ministero. 

Nel 2006 rientrò in Italia per problemi di salute e andò a Milano per 
cure. Poi, per circa due anni, esercitò il ministero a Firenze e a Lucca. 
Nel 2010 ritornò, sempre per cure, nella comunità di Milano, dove è 
morto il 18 ottobre 2018. 
 
 
Fr. Elia Dalla Fontana (11.03.1932 – 21.11.2018) 

Fr. Elia era nato a Schio, dove è vissuta santa Giuseppina Bakhita, 
che lui ricordava di aver conosciuto da bambino al catechismo. Dopo 
il noviziato a Sunningdale (1951-1953), dove emise i primi voti il 9 set-
tembre 1953, e alcuni anni in Inghilterra, fu destinato alla missione in 
Uganda, dove ha lavorato per circa 26 anni (1956-1982). Fu 
un’esperienza di cui parlava spesso, con nostalgia e piacere. In 
Uganda fece anche la professione perpetua il 9 settembre 1960. Nel 
1982 rientrò in Italia dove – a parte un breve ritorno in terra ugandese 
nel 2007 – è rimasto fino alla fine della sua vita: prima a Messina – 
quasi undici anni – nella promozione vocazionale e GIM, poi, per due 
anni, nella Curia Generalizia come addetto alla casa e in diverse altre 
comunità: Lucca, Gozzano, Arco, Brescia e infine Castel d’Azzano. 

Di quell’ultima breve permanenza in Uganda, Fr. Gilberto Bettini ri-
corda: “Fr. Elia era una persona molto allegra e accogliente, si pren-
deva cura dei pasti e dell’andamento della casa. Era molto amico de-
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gli studenti del Collegio Comboni e offriva loro consigli sulla vita spiri-
tuale e sulla vocazione. Mentre faceva il suo lavoro cominciò a sentirsi 
male, accusando dolori alla schiena; questo lo obbligò a lasciare Lira 
per l’Italia alla fine del 2007 in cerca di migliore assistenza medica”. 

Quanti hanno conosciuto Fr. Elia ne hanno apprezzato la personalità 
sincera e schietta nel rapportarsi con chiunque. Era sempre pronto al-
la battuta acuta e talvolta mordace ma, tra una battuta e l’altra, lascia-
va trasparire un profondo senso umano e andava dritto al cuore delle 
persone. 

Nell’omelia della celebrazione funebre, il 24 novembre, P. Renzo 
Piazza ha ricordato la sua passione per la musica: “Aveva imparato a 
suonare l’armonium e amava cantare i pezzi d’opera anche… nei cor-
ridoi di Castel d’Azzano. Ci ha lasciati quando mancava un’ora al 22 
novembre, festa di S. Cecilia, patrona della musica e dei musicisti”.  

Fr. Elia ha avuto molti amici, alcuni lo hanno scelto come padrino di 
cresima o testimone di nozze, molti chiedevano sue notizie nei giorni 
della malattia o hanno inviato un pensiero alla notizia della sua morte. 
“Persona schietta e sanguigna. – lo ha definito un ex studente com-
boniano – Uscito da una prestigiosa scuola di sartoria milanese, si è 
trovato a costruire chiese e dispensari in Uganda, poi ad accompa-
gnare verso la maturità una banda di... che eravamo noi!”. 

“A Layibi – ricorda P. Elia Pampaloni – era incaricato degli studenti 
ammalati della scuola secondaria. Gli studenti gli volevano bene per il 
suo modo amichevole e allegro di avvicinarli. Ma sapeva anche cor-
reggerli con parole forti e dirette e gli studenti accettavano volentieri le 
sue correzioni perché venivano da un atteggiamento sincero e amo-
revole”. 

“Ho conosciuto Fr. Elia nell’ottobre 1963 – scrive Fr. Rinaldo Pendin 
– quando arrivai per la prima volta in Uganda. Lui si trovava nella mis-
sione di Aliwang, diocesi di Lira, mentre io ero nella missione di 
Alanyi. Fui subito affascinato dal suo carattere gioviale e mi trattenevo 
a conversare con lui, mentre, in cucina, aiutava il cuoco a preparare 
un buon pasto. Era una persona molto socievole con tutti e rendeva 
piacevoli i momenti del dopo cena. Essendo un bravo costruttore, 
eresse molte cappelle nella missione di Aliwang e nelle altre missioni 
dove fu mandato a lavorare. Era bravo anche a suonare la tastiera per 
cui portava solennità durante la Messa, accompagnando i canti. 

Ha fatto molta opera di apostolato tra i suoi lavoratori e con ogni ge-
nere di persone che incontrava nelle sue giornate. A tutti piaceva il 
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suo modo familiare di conversare, specialmente agli anziani e agli 
ammalati che visitava spesso nelle loro capanne. 

L’ho incontrato per l’ultima volta nel giugno del 2018, mentre girava 
sulla sedia a rotelle a Castel d’Azzano. Nonostante la sofferenza, il 
suo carattere era sempre gioviale e sereno, come quand’era giovane. 
Ha sempre avuto grande stima per i Fratelli comboniani”. 
 
 
P. Peter Magalasi (31.12.1929 – 8.12.2018) 

P. Peter Magalasi, figlio di Baripi e Anyongo, era nato a Diayanga 
(Maringindo, Western Equatoria) il 31 dicembre 1929. Fu battezzato 
da P. Carlo Arrighi, all’età di undici anni, a Raffili, Bahr-el-Gahazal, l’8 
dicembre 1940, e cresimato l’anno seguente, il 20 aprile 1941, da 
Mons. Rodolfo Orler. Sentì la chiamata al sacerdozio ed entrò nel se-
minario minore dove studiò filosofia e teologia. Era già in seconda teo-
logia quando espresse il desiderio di diventare comboniano. P. Longi-
no Urbani, rettore del Sacred Heart Seminary di Gulu, lo incoraggiò, 
affermando che il suo desiderio di farsi missionario era autentico. 
Mons. Domenico Ferrara, prefetto apostolico di Mupoi, lo presentò ai 
comboniani e fu ammesso al noviziato di Firenze (Italia). Fece la pri-
ma professione il 9 settembre 1956, completò la teologia e fu ordinato 
sacerdote il 7 luglio 1957 a Verona. Dopo l'ordinazione fu mandato a 
Roma per studiare il Diritto Canonico all’Università Urbaniana. 

Dopo aver completato gli studi e aver emesso i voti perpetui il 9 set-
tembre 1959, tornò in Sud Sudan. Dal luglio 1960 al giugno 1962, fu 
mandato come insegnante nel Seminario maggiore St. Paul di Tore 
River. Successivamente si trasferì a Mboro, vicino a Wau, come assi-
stente parroco e, un anno dopo, nel 1963, divenne parroco di Wau. 
Erano anni difficili per la Chiesa in Sud Sudan. Nel 1964 tutti i missio-
nari stranieri furono espulsi. Il seminario di Tore fu chiuso e trasferito 
a Kit con P. Magalasi come insegnante e direttore spirituale, ma fu so-
lo per un breve periodo. Infatti nel 1965 sacerdoti e seminaristi fuggi-
rono in Uganda e continuarono lì la loro formazione. P. Magalasi por-
tava avanti il suo impegno come insegnante e allo stesso tempo ci te-
neva ad essere coinvolto pastoralmente nei fine settimana. 

Nel 1971 fu assegnato alla provincia dell’Etiopia-Eritrea e lavorò nel-
la parrocchia di Fullasa, in Etiopia, anche lì come insegnante. Rimase 
fino al 1973. Nel 1972 la firma dell’Accordo di pace di Addis Abeba 
diede la possibilità alla Chiesa del Sud Sudan di riprendere il suo la-
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voro con nuovo dinamismo; così nel 1973 P. Magalasi tornò in Sud 
Sudan e andò a Rejaf e Kit, anche come direttore spirituale dei Fratelli 
di San Martín de Porres. Nel giugno 1980 fu assegnato a Rumbek, 
dove lavorò instancabilmente per la comunità della cattedrale. Visitò 
anche le cappelle fino a Cueibet e Bargheil. Nel frattempo, era iniziata 
la seconda guerra civile che causò molte sofferenze anche al perso-
nale della Chiesa. Nel 1984, vicino a Tonj, fu assaltata l’auto su cui 
viaggiava P. Magalasi, che fu derubato. Dopo quell’incidente, decise 
di lasciare Rumbek e trasferirsi a Maringindo, la zona della sua infan-
zia. Si stabilì a Nagero dove offriva assistenza pastorale alla popola-
zione locale. Nel 1986 fu assegnato alla comunità di Lomin a Kajokeji. 
Lì rimase fino al 1987 quando la comunità fu chiusa a causa 
dell’insicurezza. 

Nel luglio 1988, i superiori proposero a P. Magalasi un periodo di 
ministero in Italia nel campo dell’animazione missionaria. Poteva ripo-
sare un po’ e riprendersi dai traumi subiti negli anni precedenti. Fu du-
rante questi anni che maturò una particolare devozione alla beata 
Clementine Anuarite, una martire congolese. Nel 1991 fu assegnato al 
Congo, dove rimase per 16 anni, lavorando in tre diverse parrocchie: 
Ango, Bambilo e Duru. Mentre era a Duru, il 17 settembre 2008, la 
missione venne attaccata dalle milizie dell’LRA. I missionari dovettero 
fuggire in fretta assieme ai fedeli e si rifugiarono in Sud Sudan. 

Dopo un periodo a Yambio, P. Magalasi si unì alla comunità del po-
stulato di Layibi (Uganda), cooperando alla formazione dei candidati 
Fratelli. A partire dal giugno 2013, trascorse circa un anno con il ve-
scovo emerito Mons. Joseph Gazi Abangite, a Yambio. Ma la sua sa-
lute peggiorò e fu portato a Lacor, nella comunità annessa 
all’ospedale. Lì ha trascorso gli ultimi anni della sua vita. Il Signore lo 
ha chiamato a sé l’8 dicembre 2018, all’età di 89 anni. 
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